Anno B – 2 domenica ordinaria  Gv. 1,35-42

Un Dio che ci chiama

Signore, tu sei l'Agnello di Dio immolato per la nostra salvezza, abbi pietà di noi… 
Cristo, tu sei l'Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo, abbi pietà di noi… 
Signore, tu sei il Figlio di Dio che doni lo Spirito Santo, abbi pietà di noi…
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Una pagina bellissima che dobbiamo cercare di capire bene, perché ci dice chi veramente noi siamo.

Due discepoli di Giovanni Battista avendo sentito che aveva esclamato verso Gesù:”Ecco l’agnello di Dio”, termine che presso gli Ebrei denominava il Messia, si avvicinano a Gesù  che chiede loro:”Chi cercate? E tu, maestro, dove abiti? Venite e vedrete”. Ecco il grande momento della loro chiamata, che ricorderanno per tutta la vita,  anche l’ora esatta

. Cosa avevano trovato di straordinario? Cosa avranno visto? Certamente nulla di quanto la fantasia in cerca di "cose favolose" immagina. Sappiamo che Gesù non aveva nulla di attraente e che desse sicurezza attorno a sé, tranne la sua divina, incredibile Persona, che forse tutti vorremmo incontrare e seguire. Abitava certamente nei luoghi più disparati; a volte nel deserto, a volte presso amici, il più delle volte a cielo aperto. 
La sua era una vita "povera", nel senso pieno della parola, dove dominava la libertà da tutto per vivere in pieno  la volontà del Padre.
Ma, certamente, accanto a lui i discepoli trovarono la bellezza della vita.. I discepoli che chiesero a Gesù di mostrare loro dove abitava, devono essere stati affascinati non da dove abitava, che poteva essere un prato o un rifugio abbandonato, ma da quel Volto, da cui non si poteva staccare l'occhio.


 L’ultima frase del vangelo merita attenzione:”Fissando lo sguardo su Simone, Gesù gli disse:Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa che significa Pietro”.

In tutta la Bibbia quando Dio cambia il nome ad una persona vuol significare che ne cambia il destino, cioè gli assegna un compito importante.

Per noi,  chiamare un uomo “Roccia”potrebbe essere strano, ma nella Bibbia il concetto di roccia è frequente; indica forza, sicurezza fedeltà, rifugio. Dio è la roccia, Abramo è la roccia e la userà anche Gesù nella parabola della casa sulla roccia.

Simone è già qualcuno, sa cosa fare nel mondo: il pescatore, è sposato, ha moglie e figli; ma adesso incontra Uno che ha il potere di dargli un nome nuovo, cioè lo incarica di cose nuove e lo abilita a fare delle cose nuove. E’ una vera e radicale trasformazione. Nessun uomo può fare una cosa simile.

Dio lo può, svelando a Simone ed a tutti che nascondiamo in noi un destino che solo Lui conosce e ci rivela e ci fa conoscere. Simone, da pescatore diventa una roccia per il suo popolo.

 E come lui, ogni uomo, incontrato da Dio, come il piccolo Samuele della 1 lettura,che chiamato per nome da Dio, scopre di essere un profeta, può scoprire in sé qualcosa di meraviglioso, di inaspettato.

Forse tanti di noi non sono contenti di quello che sono, di come gli altri ci giudicano, vorremmo essere diversi e  non possiamo far altro che accontentarci di quello che siamo.

Invece,che meraviglia per noi poter essere non solo quello che vorremmo   quello che gli altri si aspettano da noi, ma ricevere da Dio la notizia  meravigliosa di  essere  quelli che Dio ha pensato da sempre. 

Lo capiremo soltanto se come i discepoli lo cerchiamo e stiamo con Lui.

Per noi cristiani è già una realtà.

 Siamo battezzati,e ci  è stato affidato un nome, non solo quello che i genitori ci hanno assegnato e che ci distingue dagli altri, ma ci è stato dato il nome di “Figli di Dio””Tu sei il mio inconfondibile figlio, ci ha detto Dio,e come un figlio ti amerò, non ti potrò più dimenticare, ti ho preparato un posto nella mia casa e potrai sempre chiamarmi Padre, Papà!”

Spero che ci rendiamo conto che questo è un cambiamento immenso! Però troppo sovente  ci sfugge!

Siamo infatti troppo presi dalla nostra identità terrena, come Simone e Samuele prima della chiamata divina.

Allora viene da domandarci:”Ma noi sappiamo veramente chi siamo?Sappiamo quale potenza nascondiamo dentro di noi? Potenza che né padre, né madre, né la professione, né i soldi, nessuno ci possono dare?

Ecco la chiamata cristiana, che noi incominciamo a capire, quando cerchiamo Dio veramente con la preghiera e la volontà decisa.

La fatica che la Chiesa, i preti fanno, è ricordare a ciascuno di noi il destino che portiamo con noi:”Si chiama vangelo vissuto, santità, la qualità di vita che Gesù ci propone: essere cristiani giorno per giorno, per tutta la nostra vita”.
Sono tanti, grazie a Dio quelli che hanno capito questo, ma troppi non lo sanno ancora.

La nostra cultura, come sempre, non ci aiuta, perché ci indica altri modelli, falsi, inconsistenti che si sfasciano in poco tempo. C’è gente che alla domanda “Chi sei ? rispondono “Sono un cristiano”.

Ma qui da noi è ancora raro, che qualcuno risponda così, e non ci fa onore. Per troppi è ancora più importante essere, belli, ricchi, invidiati, e ci condiziona una specie di vergogna, o rispetto umano, tutta una serie di situazioni e occupazioni particolari, che ci fanno dimenticare chi veramente siamo.

Eppure, dobbiamo ricordarcene sempre, perchè portiamo in noi stessi, segreti di immortalità, di amore,di gioia, di vita piena, che il mondo se li sogna!

“Fratelli, il corpo non è per l’impurità! “ ci dice S. Paolo nella 2 lettura.

Con queste parole si ricorda che quando abbiamo dimenticato che Dio ci chiama, quando non abbiamo più ideali veri, l’unica cosa che ci fa ancora muovere è il bisogno immediato dei nostri istinti:di mangiare, di cercare tutte le soddisfazioni possibili, per cui ci lasciamo andare, togliamo i freni a tutto e….basta guardare cosa capita oggi nel mondo e che cosa la TV ci propone ogni momento.

La nostra società in crisi, sta morendo di questa indigestione di istinti e bisogni, che ci creiamo ogni giorno, che soddisfatti non ci lasciano in pace, per cui ne cerchiamo sempre altri. Ed alla insoddisfazione di fondo nascono le superstizioni, la vana religiosità,le follie paranormali, le grida scomposte che non c’è più regola,non c’è più peccato, ognuno fa quello che vuole….e questo lo diciamo progresso???.

 Nel chiasso di questa cultura occorre che sentiamo di più la voce di Dio, che sempre tuona,  ma noi facciamo i sordi:”Samuele, uomo, donna, cristiano, svegliatevi. Dio vi chiama e ci dice che non siamo senza valore, non siamo destinati ad essere consumati nella morte, ma c’è in  noi una grandezza originale, l’immagine e somiglianza di Lui, come dice la Bibbia. Una voce che ci avverte che ci sono tanti gesti d’amore da compiere in questo mondo e che le nostre mani, mosse dal cuore, devono fare.

Che meraviglia anche leggere come “Samuele non lasciò andare a vuoto una sola delle parole di Dio”

Che cosa possiamo oggi augurarci di più bello, se non che sentendo Dio che chiama attraverso la Chiesa, la Roccia, nella nostra coscienza, come nella vita di ogni comunità, non lasciamo cadere a nostra volta neanche una parola di Dio. Che vita beata, che beata morte, che felice eternità ci aspetta!

Se dunque ricordiamo che siamo tutti dei chiamati da Dio, rispondiamo con la nostra vita, come ha fatto Gesù, come hanno fatto tutti i Santi.

 E’ un augurio, un’offerta che facciamo di noi: che Dio l’accetti per il molto bene che tutti possiamo operare in questo mondo. Chiediamolo per intercessione di Maria che, discepola perfetta di suo Figlio, ha mai lasciato perdere una sola sua parola.

 Non ci viene la voglia di gustare quello stare con Gesù, forse stanchi dello stare con un mondo che offre chiasso e disgusto? Prego sia per tutti questa nostalgia:

 " Signore, dove abiti?" "Venite e vedete".
PREGHIERA
Signore Gesù, anche noi, come i due discepoli di Giovanni, andiamo cercando.  Che cosa?

Forse cerchiamo qualcosa o qualcuno che ci faccia uscire da una vita piatta, monotona e mediocre, senza slanci, senza ideali e senza grandi speranze.

Abbiamo bisogno di stare con Te: basterebbe poco, anche solo un momento, perché poi ci convinceremmo che sarebbe l’inizio di una vita piena di luce e di pienezza, una speranza di grande libertà, un presagio di quello che la vita potrebbe essere quando si sentisse accarezzata dalla presenza amante di un Dio, che ama stare con le sue creature.

Signore, dove abiti? Dove possiamo trovarti?  Lo sappiamo che ti troviamo nei fratelli, nei bisognosi, nella preghiera, nella tua Parola, nella gioia e nella croce. Ma siamo pigri e paurosi di incontrarti, perché sappiamo che Tu ci vuoi cambiare, convertire, migliorare e noi ne abbiamo poca voglia.

Donaci la tua forza, il coraggio, la decisione,  perché ciascuno di noi possa ricominciare con Te una vita completamente rinnovata, piena di pace e di fiducia, che solo l’incontro con te ci può dare. 

Signore, abbiamo scoperto che "nella Chiesa, nella liturgia e nei fratelli" 
tu continui a chiamare gli uomini a stare con te per renderli felici. 
Anche noi come Samuele e Andrea ti stiamo ad ascoltare: 
"fa' che non lasciamo cadere a vuoto nessuna delle tue parole" 
che con tanto amore ci offri. 
Insegnaci invece a "riconoscere il tuo progetto di salvezza", 
perché anche noi possiamo "divenire apostoli e discepoli del tuo regno". 

. Un bel testo di d. Tonino Bello sulla vocazione dice: 
"Vocazione è la parola che dovresti amare di più perché è il segno di quanto tu sia importante agli occhi di Dio. E' l'indice di gradimento presso di Lui, della tua fragile vita. Si, perché se ti chiama vuol dire che ti ama. Gli stai a cuore, non c'è dubbio. In una turba sterminata di gente risuona un nome: il tuo! Stupore generale. A te non ci aveva pensato nessuno. Lui si! Davanti ai microfoni della storia, ti affida un compito su misura per Lui! Si, per Lui, non per te. Più che una "missione" sembra una "scommessa". Una scommessa sulla tua povertà. Ha scritto "ti amo" sulla roccia, non sulla sabbia come nelle vecchie canzoni. E accanto ci ha messo il tuo nome. Forse l'ha sognato di notte, nella tua notte. Alleluia! Puoi dire a tutti: non si è vergognato di me!"
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Tante e tante volte Signore, mi hai chiesto di salire sulla barca della mia vita; spesso ho resistito alla tua richiesta; qualche volta - poche in verità - ti ho detto di sì. 
E niente è stato più come prima. 
Non meravigliarti allora  se non sempre sono generoso con te; 
la verità è che tu sei «traboccante» e invece di qualche porzione di pesce per me e per i miei, mi doni due barche così cariche che quasi affondano. 
Invece di qualche ora da dedicarti mi chiedi la vita intera 
per iniziare il mestiere umanamente più assurdo: 
«Non temere! D'ora in poi, prenderai uomini vivi». 
Come Simone, anch'io oggi ti ripeto ancora: 
«Allontanati da me perché sono indegno di te», ma aggiungo anche, con l'umiltà di un cuore che vuole amarti: prenditi la mia vita e fanne quello che vuoi! 
Perché quello che conta non è avere ma donare e l'avventura della vita è bella se la corro con te, dono d'amore del Padre perché ognuno gusti la vita in pienezza. Amen.

Sei stato bravo, Signore,  a chiamare Pietro per venire con te, a scegliere i tuoi amici, tra la povera gente per mandarli nel mondo  a parlare di Te.

Ed oggi, lo so,  tu cerchi pescatori di uomini per le strade del mondo. Vuoi forse anche me? 

Signore“Ecco, io vengo!”  Sul rotolo del libro, di me è scritto che io faccia il tuo volere. 
Mio Dio, questo io desidero!  La tua legge è nel profondo del mio cuore”. (Sal 39)
 Ecco, son pronto: chiama anche me! Ecco, son pronto a venire con teper gridare alla gente del mondo che la tristezza è finita  e che è tempo di gioia perchè Tu sei con noi. Amen.

L’incontro con te, Signore Gesù,ci porta a spendere la vita per un ideale alto;segna l’inizio di un cammino personale,non delegabile;fa appello al desiderio profondo di metterci alla tua sequela concreta. Solo tu, o Signore Gesù,cambi il nostro cuore e la nostra vita,trasformi la nostra storia,

determini un modo nuovo di vedere la realtà. Per costruire il tuo Regno occorre fermarci presso di te, stare con te, lasciarci trasformare da te,lasciarci amare da te.

Chi ti ha incontrato non può non comunicarti,dare il primato alla preghiera e alla contemplazione.

Tu penetri nel cuore, ne scruti le fibre più segrete.

Si viene a te dal vissuto di una comunità,da un rapporto personale,dall’incontro con una persona significativa.

Concedici, o Signore,di metterci in continuo ascolto di te,per conoscere la tua voce,essere fissati dal tuo sguardo e seguire le tue orme.
Signore, tu mi hai comprato davvero a caro prezzo; mi hai reso membro del tuo corpo

e tempio del tuo Spirito. Ti benedico per la grandezza della chiamata che tu hai posto su di me

e perché la tua parola orienta continuamente la mia ricerca a un vero incontro con te!

Depongo ai tuoi piedi tutte le ambiguità delle mie attese e dei miei progetti,

perché sia la tua voce a guidare i miei passi verso di te.

Aiutami a fermarmi presso di te, a non temere il silenzio della contemplazione,
 quel silenzio  che mi permette di fare un’esperienza profonda della tua amicizia per me.

Signore, «Parla che il tuo servo ti ascolta!».
Per questo voglio oggi aprire il mio cuore a un rinnovato ascolto della tua parola, o Signore,

per seguirti concretamente nelle scelte della mia vita. Amen

Solo tu, o Signore Gesù, cambi il nostro cuore e la nostra vita, trasformi la nostra storia,

determini un modo nuovo di vedere la realtà. Per costruire il tuo Regno occorre fermarci

presso di te, stare con te, lasciarci trasformare da te, lasciarci amare da te.

Chi ti ha incontrato non può non comunicarti, dare il primato alla preghiera e alla contemplazione. Tu penetri nel cuore, ne scruti le fibre più segrete.

Concedici, o Signore, di metterci in continuo ascolto di te, per conoscere la tua voce,

essere fissati dal tuo sguardo e seguire le tue orme. Amen

Stai con me, e io inizierò a risplendere come tu risplendi, a risplendere fino ad essere luce per gli altri. La luce, o Gesù, verrà tutta da te: nulla sarà merito mio. 

Sarai tu a risplendere, attraverso di me,  sugli altri. Fa che io ti lodi così nel modo che tu più gradisci, risplendendo sopra tutti coloro che sono intorno a me.  

Dà luce a loro e dà luce a me;  illumina loro insieme a me, attraverso di me. 
Insegnami a diffondere la tua lode, la tua verità, la tua volontà.  

Fa' che io ti annunci non con le parole  ma con l'esempio,  con quella forza attraente, 
quella influenza solidale che proviene da ciò che faccio, con la mia visibile somiglianza ai tuoi santi,  e con la chiara pienezza dell'amore che il mio cuore nutre per te.“ (Newman)
Testimonianza
Aldo Lo Curto è un giovane siciliano trapiantato in Lombardia, medico e missionario a Marituba, sul solco tracciato da Candia. È tornato in Italia, dopo quattro mesi d'Equatore. È sbarcato a darci conto dei suoi giorni missionari.

 Per spronare noi della retroguardia a rifornire quelli in prima linea.

A Marituba ha compiuto «un alto numero di interventi di chirurgia plastica ricostruttiva sui lebbrosi». Il lavoro di ogni mattina, dal lunedì al venerdì. I pomeriggi il dottore li ha spesi nella cura dei «malati della periferia urbana che circonda il lebbrosario». Il sesto e settimo giorno non s'è riposato: «ha trascorso ogni fine settimana a Marajó, un'isola incantevole sulla foce del Rio delle Amazzoni». Per curare centinaia di colpiti da malattie infettive. Viaggiava in aereo, ma anche a cavallo, operando dappertutto, senza mezzi, con pericolo d'esserne contaminato. Ha pure fatto in tempo ad «approfondire le conoscenze mediche» all'ospedale universitario «Servidores» di Belém, e ha tenuto una conferenza agli studenti di medicina sul tema «Esperienza di un medico europeo in Amazzonia».

Tutto in quattro mesi. Adesso è qui. A caccia di infermieri generici o professionali e fisioterapisti diplomati disposti a farsi volontari a Marituba per due anni. Nell'attesa, il dottor Lo Curto «svolge la professione» anche qui, in mezzo alle Usl, ai ticket e al caos sanitario nazionale. Per lui aiutare il Terzo Mondo vuol dire fare il suo dovere anche nel Primo Mondo. Restando con i piedi ben piantati nelle lebbre di casa nostra. Così il dottore cerca di far la «plastica ricostruttiva» all'anima di chi si droga. C'è chi dice: perché non scegli? O qui o là. O medico in Italia o missionario in Brasile.

 Ma lui tiene il piede in due continenti, perché missione non è qui o là, ma qui e là.

Ci piace questo dottor Lo Curto, e vorremmo adottarne il rovello. Da solo schiaffeggia tanta nostrana pigrizia. Lui e il suo «cercansi missionari per due anni», lui e la sua agenda fitta di ore regalate. Sogniamo una fila d'infermieri dal camice immacolato che s'imbarca dietro a lui per l'Equatore. E che cos'è, questa storia, se non una pagina di Vangelo? Candia come Giovanni Battista: indica i lebbrosi, il volto doloroso di Gesù; Lo Curto come Andrea e Simone: «Signore, dove abiti?». A Marituba. E Lo Curto-Simone diviene Pietro. Il trascinatore, il testimone, il fondamento. Cercansi apostoli.

